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L’attualità della tematica 

Due nuove leggi, in soli tre anni, han-
no profondamente modificato il sistema
dell’adozione nazionale e internazionale
in Italia: la legge n. 476 del 31 dicembre
1998 – entrata però in vigore solo dal 16
novembre del 2000 – e la legge in materia
di adozione  e di affido, n. 149 del 28
marzo 2001 che modifica la precedente
legge n. 184 del 4 maggio 1983.

L’attenzione dei media, ma anche degli
studiosi, di conseguneza si è concentrata
nuovamente sul tema e sul fenomeno del-
l’adozione, anche per il lungo dibattito,
dai toni spesso molto accesi, che ha pre-
ceduto e accompagnato il varo delle due
nuove leggi. Ricordiamo l’importante e
discusso tema della ricerca delle origini
per gli adottati, o la questione dell’innal-
zamento dell’età dei genitori adottivi, o
l’estensione della possibilità di adottare
anche alle coppie di fatto, per le quali è
già previsto l’affido. Su questi temi si è
letteralmente diviso il Parlamento, oltre
che l’opinione pubblica, facendo slittare
nel tempo l’approvazione del nuovo testo
di legge (giunto al traguardo al termine
della XIII legislatura) ma dimostrando al-
la fine che su questo, come su altri temi
sociali, è possibile trovare consonanze
politiche anche trasversali, quando si trat-

ta di lavorare nell’interesse dichiarato dei
minori. Grazie al nuovo impianto legisla-
tivo, il minore risulta oggi maggiormente
tutelato nel processo di adozione interna-
zionale, sottoposto interamente, come
vuole la Convenzione de L’Aja, al con-
trollo dell’autorità centrale (in Italia, la
Commissione per le adozioni internazio-
nali). Nelle procedure, inoltre, sia in Italia
che all’estero, si è introdotto uno snelli-
mento dei tempi, oltre che il riconosci-
mento più pieno della parità tra genito-
rialità adottiva e naturale in fatto di con-
gedi e aspettative dal lavoro.

Il nuovo sistema impone una rivolu-
zione copernicana: si parla del «diritto del
minore a una famiglia», e non più di una
«disciplina dell’adozione e dell’affida-
mento dei minori». Partendo dal ricono-
scimento del minore come soggetto di di-
ritto – una delle grandi novità di questi
anni in tema di principi e di diritto inter-
nazionale – la legge sottolinea quello che
è, forse, il primo di tutti i diritti: il diritto
di ogni minore ad avere una famiglia che
si prenda cura di lui che dovrà essere in
primo luogo la “sua” famiglia originale,
poiché: il «minore ha diritto di crescere
ed essere educato nell’ambito della pro-
pria famiglia» (art. 1, c. 3, legge 149/01).

La nuova impostazione, che scaturisce
da un lungo dibattito culturale interna-
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zionale e nazionale sui diritti dei bambi-
ni, da anni di lavoro, di incontri, di con-
venzioni internazionali, di convegni e di
pubblicazioni ha attribuito agli operatori
nuovi compiti e la conseguente necessità
di strumenti per un aggiornamento e una
preparazione più consapevoli.

Il fenomeno adozione

Il fenomeno adozione è in Italia piut-
tosto recente. Si sviluppa a partire della
seconda metà degli anni Ottanta, grazie
all’impulso dato dalla legge 4 maggio
1983, n. 184, Diritto del minore ad una fa-
miglia, ed assume subito caratteristiche di
larga diffusione sociale, soprattutto nella
tipologia dell’adozione internazionale.
Ma è negli anni Novanta che si realizza,
con il “fai da te”, il boom dell’adozione
internazionale, con una media di più di
2000 adozioni internazionali e 2500 affi-
damenti preadottivi l’anno. I dati sono
sempre in crescita fino ai 3123 affidi
preadottivi internazionali e ai 1024 de-
creti di affidamento nazionale del 1999,
e mostrano ancora un aumento negli ul-
timi anni.

In totale, in Italia dal 1994 al 1999 so-
no stati adottati 18.209 bambini: 5298
con l’adozione nazionale e 12.911 con
quella internazionale, con un rapporto di
quasi 1 a 2. Si può, quindi, iniziare a par-
lare di un fenomeno sociale, che riguarda
migliaia di famiglie nel nostro Paese, e
che rappresenta un diverso modello di
integrazione sociale e culturale.

Lo sviluppo dell’adozione internazio-
nale è strettamente legato a vari fattori.
Alla base, il desiderio di genitorialità,

spesso reso impossibile a causa della ste-
rilità che ormai coinvolge il 25% delle
coppie, col quale s’interseca l’evolversi
della crisi economica e sociale dei Paesi
dell’Est Europa. Con il crollo del comu-
nismo, e la conseguente crisi politico-so-
ciale, questi Paesi divengono, infatti, il
serbatoio dell’adozione internazionale
degli anni Novanta. Così dopo il Brasile,
l’India, il Perù e il Cile – mete tradizio-
nali dell’adozione internazionale da cui
proveniva la maggior parte dei bambini
adottati –  hanno aperto le loro porte al-
l’adozione prima la Romania, poi la Rus-
sia, la Bulgaria e la Polonia e, oggi, l’U-
craina e la Bielorussia. 

Il fenomeno dell’adozione interna-
zionale è quindi strettamente legato ad
alcuni fattori contingenti, ma le sue ca-
ratteristiche sociali e le problematiche re-
lative all’integrazione culturale e sociale
dei minori adottati, non sono mutate nel
tempo. Anzi, l’aumentato numero di mi-
nori stranieri adottati ha reso più visibili
le inadeguatezze del nostro sistema so-
ciale e culturale, che non si è ancora at-
trezzato ad accoglierli e a sostenerli nel
modo dovuto, durante il loro percorso
di inserimento. Per questo spesso, a co-
minciare dalla scuola, i minori stranieri
adottati rischiano di perdere la loro pre-
ziosa identità etnica e culturale, a causa
delle forti sollecitazioni che conducono
al suo annullamento, nella rincorsa verso
una voluta quanto difficile “normalizza-
zione”.

Fare dell’adozione internazionale una
risorsa per la società, è uno degli scopi
delle iniziative di promozione e di soste-
gno svolte dalla Commissione per le ado-
zioni internazionali – di recente istituzio-
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ne – e dal Centro nazionale di documen-
tazione per l’infanzia e l’adolescenza, at-
traverso una serie di eventi documentari e
di formazione. Questa rassegna bibliogra-
fica vuole essere uno strumento in più per
la diffusione di una cultura corretta del-
l’adozione tra gli operatori che se ne stan-
no già occupando, e tra quanti vorranno
approfondire le sue molte tematiche.

Adozione e editoria

Anche il mondo editoriale ha seguito
lo svilupparsi del fenomeno dell’adozio-
ne, con la pubblicazione di molti testi e
articoli sull’argomento, e altri ancora se
ne annunciano  in libreria per i prossimi
mesi. Il varo della recentissima legge
149/01, infatti, ha reso molti studi, ad
esempio quelli giuridici, superati, e si an-
nunciano novità per aggiornare la cono-
scenza e il dibattito sulla sua applicazio-
ne.

Purtroppo il panorama editoriale ita-
liano non è vastissimo, pur non mancan-
do buoni testi alcuni dei quali da ritener-
si fondamentali per un percorso informa-
tivo e anche di approfondimento delle
tante tematiche inerenti all’adozione.

Per fare un po’ di ordine tra i tanti ti-
toli, può risultare opportuno distinguere
la produzione editoriale secondo il target
cui è diretta:

Per i professionisti e gli operatori:
• testi legislativi;
• manuali;
• testi di approfondimento di 

psicologia, sociologia, antropologia;
• studi e ricerche.

Per i genitori aspiranti o adottivi:
• guide e manuali per la preparazione 

all’adozione, e per l’informazione 
sull’adozione;

• narrativa e raccolta di testimonianze.
Da uno sguardo d’insieme sulla nostra

produzione libraria di questi ultimi anni
e da un confronto con quanto viene pro-
dotto sullo stesso tema in altri Paesi, os-
serviamo come i testi italiani del genere di
narrativa o di raccolta di testimonianze,
presentino in prevalenza la voce dei geni-
tori adottivi. E anche molti testi, nella
manualistica, sono costruiti per dare ri-
sposta ai loro bisogni. La voce degli adot-
tati non è ancora presente come letteratu-
ra a sé stante: essi parlano per interposta
persona, o a qualcuno che li intervista e
poi ne interpreta le storie. Pochi sono
realmente i testi che si indirizzano esclu-
sivamente a loro, con l’eccezione di alcu-
ni testi diretti ai bambini adottati, del ge-
nere “ti racconto cos’è l’adozione”, o si-
mili.

Questo perché gli adottati sono anco-
ra una generazione relativamente “giova-
ne”, che non produce ancora, nel nostro
Paese una “cultura” propria: non scrive li-
bri, non racconta la sua storia, spesso più
per una forma di tabù sociale che colpisce
le generazioni più anziane, cioè quelle
che potrebbero narrare.

Se invece passiamo a considerare il
settore della ricerca e degli studi, si nota
tra quelli finora pubblicati la mancanza
di analisi di follow up dell’inserimento dei
bambini adottati nelle famiglie italiane. I
pochi e interessanti studi finora prodotti,
e i testi relativi che qui segnaleremo, sono
purtroppo ristretti ad alcune aree territo-
riali e sono numericamente inconsistenti
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se confrontati con la diffusione del feno-
meno. Mancano studi a campione con i
quali costruire dei confronti per meglio
studiare l’esito delle adozioni nel nostro
Paese.

Queste carenze possono essere attri-
buite al fatto che l’adozione è un feno-
meno sociale ancora recente – e ancora
più recente è la costituzione di organismi
ministeriali che hanno per scopo la pro-
mozione anche di questa attività di ricer-
ca – o al fatto che  ha superato le previ-
sioni di molti, diffondendosi in maniera
rilevante, e abbastanza omogenea, in tut-
to il territorio nazionale in così breve
tempo. Di conseguenza ben vengano
nuovi studi e nuovi libri che siano utili
per comprendere meglio tutte le com-
plesse tematiche inerenti alla famiglia
adottiva, e che aiutino quindi i numerosi
operatori a sostenere meglio i protagoni-
sti lungo il percorso della loro vita priva-
ta e sociale. E utile è anche ogni iniziati-
va che informi gli stessi operatori su tutti
i testi già disponibili in libreria, o nelle
principali biblioteche, così come sugli ar-
ticoli più recenti apparsi sui periodici,
permettendogli così di garantirsi  un ra-
pido aggiornamento in materia.

La famiglia adottiva è uno specifico
sociale, e come tale viene affrontata nei
numerosi testi che segnaleremo. Come
specifico sociale è un intreccio di storie e
di appartenenze: per questo è importan-
te conoscere la storia del protagonista – il
bambino o ragazzo, poi adulto adottato
–, magari anche raccontata in prima per-
sona, dalla sua stessa voce. E sarebbe si-
gnificativo poter considerare anche nella
nostra letteratura la storia del protagoni-
sta “ombra” di ogni storia di adozione: il
genitore naturale. 

Fondamentale, nell’affrontare l’ado-
zione internazionale, sarebbe poter in-
trecciare il fenomeno dell’adozione con
quello della storia politica e sociale dei
Paesi di provenienza. Un approccio cul-
turale, uno studio sulle diverse realtà et-
niche dei diversi Paesi, sulla realtà del-
l’infanzia in quei luoghi, aiuterebbe a
comporre il quadro dei protagonisti del-
l’adozione, le migliaia di stranieri adotta-
ti. Allora potremmo veramente attuare
un’opera culturale corretta e completa
sull’adozione internazionale.

Itinerario bibliografico

Per aiutare gli operatori a elaborare
strategie di intervento a sostegno della fa-
miglia adottiva e di prevenzione a favore
dei ragazzi adottati, è necessario anche
partire da una buona letteratura. Non
possiamo naturalmente dimenticarci dei
classici, sui quali si sono formati tanti
professionisti, psicologi e assistenti socia-
li. Il nostro percorso, quindi, partirà da
questi testi, che hanno per oggetto le pro-
blematiche inerenti all’adozione e più in
generale all’infanzia.

Proseguiremo poi, per un’utile opera
di aggiornamento, con una rassegna del-
le pubblicazioni che esaminano il qua-
dro legislativo e, sempre con questo in-
tento, considereremo la produzione ri-
volta agli operatori. A questa seguirà la
segnalazione delle guide all’adozione de-
stinate invece ai genitori adottivi o aspi-
ranti tali, che può essere utile conoscere,
perché vengono spesso utilizzate nel per-
corso di formazione e di preparazione
delle coppie.

Si introdurranno successivamente i
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testi che analizzano l’adozione come fe-
nomeno sociale, cominciando da quelli
che propongono i risultati di ricerche
condotte su famiglie e figli adottivi.

Seguiranno le proposte alla lettura di
studi di approfondimento psicologico,
sociologico e antropologico.

Quindi sarà indicato un percorso uti-
le a chi lavora nel sociale e nella scuola,
inerente alle problematiche dell’inseri-
mento dei minori adottati.

Infine, verranno segnalati i libri che
raccolgono testimonianze dirette, sotto
forma anche letteraria, di protagonisti di
storie di adozione. Tali testi possono es-
sere consigliati ai partecipanti ai corsi di
formazione, come preziosi strumenti di
riflessione.

I classici

Sono testi di base, che trattano gli
aspetti psicologici relativi alla genitoria-
lità e alla relazione madre-bambino, con
riferimenti diretti o indiretti alle temati-
che dell’adozione. I testi di John Bowlby
sul tema dell’attaccamento e della sepa-
razione dalla madre, come quelli di Do-
nald Winnicott sulla psicologia del bam-
bino deprivato, e altri che qui segnalia-
mo, sono importanti per chi voglia ap-
profondire uno studio di carattere psico-
logico. Non meno rilevanti a proposito
sono i contributi di Françoise Dolto allo
studio dell’infanzia e quelli di Margaret
Mead, che allargano il campo anche alla
sociologia della famiglia e all’antropolo-
gia.

Per una riflessione di tipo storico,
fondamentale e interessante può essere la
lettura del saggio di John Boswell, che

esamina il tema dell’abbandono dei bam-
bini in Europa dall’antichità fino all’epo-
ca del Rinascimento, e il testo di Fausto
M. Bongioanni sulla realtà italiana degli
anni Sessanta.

Per rimanere nel tema dell’istituziona-
lizzazione dei bambini abbandonati, ma
questa volta prendendo in esame un pas-
sato più recente, citiamo alcuni testi su
fatti di cronaca italiana, che non esite-
remmo a definire “nera”, come il caso dei
celestini di Prato, raccontato da Bianca
Guidetti Serra e Francesco Santanera.

E i fatti verranno inquadrati nella
realtà italiana, che l’agile testo di Anna
Laura Zanatta sulle nuove famiglie ci aiu-
ta a comprendere.

Le nuove leggi 

Le recenti innovazioni legislative di-
scendono dalla ratifica delle convenzioni
internazionali a tutela dei diritti dell’in-
fanzia, come la Convenzione delle Na-
zioni unite sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989 e la più recente de L’Aja
del 29 maggio 1993 per la tutela dei mi-
nori e la cooperazione in materia di ado-
zione internazionale. Queste si sono in-
nestate sul nostro diritto minorile e sul
diritto di famiglia, e nello specifico della
legge 184/83 sull’adozione e l’affidamen-
to, che ne è uscita profondamente modi-
ficata. In particolare, la Convenzione in-
ternazionale de L’Aja è stata resa operati-
va con la legge 476/98, che ha costituito
finalmente uno strumento legislativo sul-
l’adozione internazionale, abolendo anni
di deregulation in materia.

Potrebbe essere quindi interessante
un percorso che parta dal diritto minori-
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le, leggendo l’analisi compiuta da Alfre-
do Carlo Moro, Manuale di diritto minori-
le (Bologna, Zanichelli, 2a ed., 2000), per
approfondire poi il tema dei rapporti pa-
trimoniali che si instaurano tra i coniugi
in Adozione ed affidamento familiare. Rap-
porti patrimoniali tra coniugi di Filippo
Verde (Padova, Cedam, 1994).

Un quadro completo sul diritto fami-
liare ce lo offre poi la raccolta curata da
Piero Pajardi e Adele Quaroni, Famiglia,
adozione  e minori nella giurisprudenza, (Mi-

lano, Giuffré 1995). Nelle quattro parti
in cui è suddiviso il testo, si esaminano la
filiazione legittima, la filiazione naturale,
e quindi l’affidamento e l’adozione dei
minori, sia nazionale che internazionale,
nonché l’adozione particolare e i suoi ef-
fetti. Conclude la raccolta un’interessan-
te analisi sul tema dell’esercizio di pote-
stà dei genitori e della loro decadenza.

Si può poi proseguire sul tema speci-
fico con il testo di Massimo Dogliotti Af-
fidamento e adozione (Milano, Giuffré,

Rassegna bibliografica 3/2001
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1990), in cui l’autore compie un excursus
sull’evoluzione culturale e normativa
dalla legge del 1967 a quella del 1983 che
esamina in maniera approfondita, insie-
me alla legislazione comparata per quan-
to riguarda i diritti dei minori e l’adozio-
ne. Lo stesso Dogliotti aveva colto Le am-
biguità della riforma della legge sull’adozione
(in «Famiglia e diritto», 2000, n. 4), in un
articolo con cui interveniva nel dibattito
per la modifica della legge 183/84.

Dopo l’approvazione definitiva della
legge 476/98 sull’adozione internaziona-
le escono i primi testi a commento della
nuova legge.

Partiamo dal volume a cura del Cen-
tro nazionale di documentazione e anali-
si per l’infanzia e l’adolescenza: Adozione
internazionale. L’attuazione della nuova di-
sciplina (Firenze, Istituto degli Innocenti,
2000). Il testo spiega e commenta il nuo-
vo sistema e contiene oltre alla normati-
va, anche dati statistici a illustrare il pa-
norama nazionale e internazionale. I
contributi di numerosi autori compon-
gono un quadro veramente chiaro e com-
pleto dei nuovi testi legislativi, partendo
dalle motivazioni che ne sono alla base
(Alfredo Carlo Moro), per analizzare le
competenze di tutti i nuovi e vecchi pro-
tagonisti dell’adozione internazionale.
Citiamo l’analisi delle competenze dei
tribunali (Melita Cavallo), dei nuovi
compiti assegnati ai servizi socioassisten-
ziali (Annamaria Dell’Antonio), del nuo-
vo ruolo del giudice minorile (Angela
Vaccaro) e della Commissione per le ado-
zioni internazionali di recente istituzione
(Piercarlo Pazè) il cui primo presidente
(Luigi Fadiga) riflette su ruoli e requisiti
degli enti autorizzati, di cui si sottolinea

la necessaria integrazione con i servizi
(Gabriella Merguici). Infine, ricordiamo
l’analisi del ruolo delle Regioni (Anna
Maria Colella) e del quadro internazio-
nale (Lina Pierro, Marco Griffini, Valeria
Rossi Dragone) nel quale si collocano gli
accordi bilaterali (Isabella Menichini, Va-
leria Ruperto).

Un altro testo che aiuta la lettura del-
la nuova normativa è La riforma dell’ado-
zione internazionale. Commento alla Legge
31 dicembre 1998, n. 476 di Lamberto Sac-
chetti, Santarcangelo di Romagna, Mag-
gioli, 1999. Un testo agile e completo che
si addentra nei particolari della nuova di-
sciplina, sottolineando anche in maniera
critica le disparità venute a crearsi con la
vecchia legge 183/84. Interessante l’esa-
me particolareggiato della procedura,
complessiva dei casi di ricorso. L’autore
termina con una breve rassegna sul tema
dell’abbandono in Italia del minore stra-
niero e dei minori stranieri non accom-
pagnati, legati alla questione d’attualità
dell’immigrazione minorile e al proble-
ma della sua tutela.

Ma la nuova legge non è entrata subi-
to in vigore, essendo subordinata alla
pubblicazione della lista egli enti auto-
rizzati e ha iniziato, quindi, un periodo
di regime transitorio, abbastanza com-
plesso. Su questo aspetto si addentra lo
stesso autore, nell’articolo Si muove il di-
ritto transitorio dell’adozione internazionale,
in «Famiglia e diritto» (2000, n. 2). 

Un terzo titolo utile per un’analisi del
nuovo sistema introdotto, è La riforma
dell’adozione internazionale, Torino, Utet,
1999. In esso Paolo Morozzo Della Roc-
ca illustra in maniera particolareggiata
principi ispiratori, premesse storiche e
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contenuti della nuova legge. Partendo in-
fatti dalla Convenzione de L’Aja, che la
legge ratifica e introduce in Italia, l’auto-
re prosegue analizzando i nuovi articoli
dal 29 al 39, che vengono a costituire il
nuovo «Capo I - Dell’adozione di mino-
ri stranieri» della legge 184/83.

Una volta in vigore la nuova normati-
va, inizia il dibattito sulla sua attuazione.
Sulle riviste appaiono i primi commenti.
In genere, il nuovo sistema in materia di
adozione internazionale è salutato dai
giuristi con piena soddisfazione, perché
viene a colmare un vuoto normativo, che
introducendo i principi della Convenzio-
ne de L’Aja, finalmente attua una mag-
giore tutela dei minori stranieri adottati.

In tal senso è il commento di Massi-
mo Dogliotti Adozione internazionale. Ra-
tifica della Convenzione de L’Aja e nuova di-
sciplina dell’adozione internazionale (in «Fa-
miglia e diritto», 2000, n. 1). In esso vie-
ne analizzato il nuovo sistema di con-
trollo sull’intero percorso dell’adozione,
in Italia e all’estero, reso possibile con l’i-
stituzione dell’autorità centrale, e con il
ricorso obbligatorio agli enti autorizzati.

Di natura più polemica sono invece
gli interventi di Giovanni Galuppi e Lu-
ciano Grasso in Prime riflessioni dello psico-
logo e del giudice sui rischi di incognite, de-
bordanze di ruolo e conflitti nell’applicazione
della legge 31 dicembre 1998 n. 476 sull’ado-
zione internazionale (in: «Il diritto di fami-
glia e le persone» – 2000, n. 1). Mentre
nell’articolo Diritti degli adulti e diritti dei
bambini, dare valore all’adozione o sminuir-
la? (in: «Minorigiustizia» – 1999, n. 4)
Dante Ghezzi discute se le modifiche in-
trodotte siano veramente a salvaguardia
dei diritti del bambino.

L’aggiornamento

Le tante novità legislative hanno reso
necessario un aggiornamento in materia,
anche perché la legge prevede che le cop-
pie compiano obbligatoriamente un per-
corso di informazione e preparazione al-
l’adozione. Può essere utile perciò com-
piere un breve excursus tra i manuali uti-
lizzati e spesso consigliati dagli operatori
durante gli incontri di preparazione all’a-
dozione svolti all’interno delle strutture
socioassistenziali, o in quelli predisposti
dagli enti autorizzati.

Possiamo iniziare a distinguere tra te-
sti indirizzati agli operatori, e testi invece
scritti per i genitori aspiranti adottivi.
Anche se talvolta la distinzione non è poi
così netta, e alcuni titoli possono risulta-
re utili per entrambi.

per gli operatori…

La nuova normativa individua nel
personale dei servizi socioassistenziali
degli enti locali e nel personale delle
aziende sanitarie locali e ospedaliere, gli
operatori dell’adozione e assegna loro
nuovi compiti. Questi non sono più li-
mitati al colloquio per la valutazione del-
l’idoneità delle coppie, ma si allargano
anche all’informazione sull’adozione e
su altre iniziative di solidarietà interna-
zionale e alla preparazione specifica del-
le coppie, che può essere svolta anche
prevedendo forme di collaborazione con
gli enti autorizzati.

Tenendo conto delle tante novità, in-
trodotte con l’apporto della legge di mo-
difica alla 184/83, non sono molti i testi
usciti in questi mesi: occorre quindi, in-
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tegrarli con la lettura della stampa perio-
dica, che più facilmente riesce a seguire
l’attualità.

All’adozione internazionale, il CISF
(Centro internazionale studi famiglia)
dedica una monografia (Adozione interna-
zionale. Convenzione de L’Aja: le novità rati-
ficate in Italia in «Famiglia oggi», 1999, n.
3). Con i contributi di vari autori (Massi-
mo Camiolo, Leonardo Lenti, Marco
Griffini, Donata Micucci, Lucia Biavati,
Donatella Bramanti) si analizzano nella
prima parte gli aspetti storici, normativi,
sociologici e psicologici dell’adozione in-
ternazionale, con la costruzione in detta-
glio del percorso introdotto dalla legge
476/98. Nella seconda parte, interventi di
taglio giornalistico allargano le proble-
matiche all’adozione vista dai figli adot-
tati e ai rapporti tra adozione e cinema.

Un’altra monografia è quella a cura
dell’Unicef, L’adozione internazionale (Fi-
renze, Innocenti Digest, 2000) che racco-
glie un’analisi della situazione dell’ado-
zione internazionale, completa di dati e
informazioni utili sull’applicazione della
Convenzione de L’Aja.

Ma passiamo ad una guida vera e pro-
pria, in particolare al colloquio degli ope-
ratori con i genitori adottivi: Anna Za-
nardi, Il colloquio nell’adozione. Strumenti
per operatori Milano, Franco Angeli, 1999.
È questo il momento più delicato e più
importante per ogni operatore dei servi-
zi, quello da cui dipende la dichiarazione
di idoneità per i genitori aspiranti adotti-
vi, che apre la strada all’adozione inter-
nazionale. Viene esaminato nelle varie
forme in cui è effettuato: presso la sede
dei servizi, in casa degli aspiranti, e pres-
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- Legge 4 maggio 1983, n.184, Disciplina dell’adozione e dell’affidamento di minori
Disciplina la materia dell’adozione nazionale e dell’affidamento familiare, stabilisce requisiti e
procedure, assegna ai tribunali per i minorenni le competenze.
- Convenzione Internazionale fatta a L’Aja il 29 maggio 1993 per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di
adozione internazionale
Istituisce un regime di maggior tutela nell’adozione internazionale, prevedendo l’istituzione di autorità
centrali per il controllo e il coordinamento delle pratiche di adozione nei Paesi di provenienza e di
destinazione dei minori stranieri adottati.
- Legge 31 dicembre 1998, n.476, Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione
in materia di adozione internazionale fatta a L’Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla Legge 4 maggio 1983 n. 184
in tema di adozione di minori stranieri
Regola la materia dell’adozione internazionale, istituendo l’autorità centrale italiana per le adozioni
(Commissione per le adozioni internazionali) e l’obbligo del ricorso agli enti autorizzati. Assegna,
inoltre, nuovi compiti ai servizi socioassistenziali e sanitari, stabilisce tempi più ridotti per le procedure,
abolisce l’affidamento preadottivo e introduce facilitazioni (permessi, congedi, detrazioni fiscali) per le
coppie adottive.
- Legge 28 marzo 2001, n.149 Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante “Disciplina dell’adozione e
dell’affidamento dei minori”, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile
Modifica la precedente legge 184 del 1983, in materia di adozione e di affido. Le principali novità
introdotte: innalzamento dell’età degli adottanti a 45 anni, il riconoscimento degli anni di convivenza nel
computo dei tre anni di matrimonio necessari per adottare, la possibilità per l’adottato di conoscere le
proprie origini con il consenso del giudice minorile, una volta compiuti i 25 anni di età o a 18 anni se
sussistono problemi psicofisici (o prima ancora per i genitori adottivi in caso di gravi e comprovati motivi).

Il quadro normativo
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so il tribunale per i minorenni. Tre luo-
ghi diversi, che richiedono diversi ele-
menti di comunicazione, affrontati dal-
l’autrice che introduce elementi innovati-
vi di psicologia del colloquio, affrontan-
do anche le tecniche relazionali e di co-
municazione non verbale. 

… e per i genitori

Non si può non partire dal testo dif-
fuso in tutto il territorio dalla Commis-
sione per le adozioni internazionali, cu-
rato dal Centro nazionale di documenta-
zione e analisi per l’infanzia e l’adole-
scenza Per una famiglia adottiva (ottobre
2000). Progettato come uno strumento
informativo agile, ma completo, forni-
sce, a chi è interessato all’adozione inter-
nazionale, tutte le informazioni necessa-
rie a intraprendere il percorso, invitando

anche il lettore alle prime riflessioni per
una corretta impostazione dell’adozione
stessa. 

Di altrettanto facile lettura, nella col-
lana Farsi un’idea, della casa editrice Il
mulino, troviamo il manuale di Luigi Fa-
diga L’adozione. Una famiglia per chi non ce
l’ha (Bologna, 1999), un testo semplice,
chiaro e completo che può essere utiliz-
zato da tutti coloro che vogliono saperne
di più sui principali aspetti dell’adozione
nazionale e internazionale.

Uno strumento completo per il per-
corso di formazione delle coppie, e che
può essere utilizzato dagli operatori in-
sieme agli aspiranti genitori adottivi, è
senz’altro il testo di Loredana Paradiso,
Prepararsi all’adozione. Le informazioni, le
leggi, il percorso formativo personale e di cop-
pia per adottare un bambino, Milano, Uni-
copli, 1999. In esso ogni tappa del per-
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Bouchard, M. Quando un bambino viene allontanato, Milano, Franco Angeli, 1997.
Camiolo, M. et al. Significato e forme della famiglia adottiva, in «Minorigiustizia», 1997, n. 2.
Capellini, L. Adozione nazionale e internazionale, in «Prospettive sociali e sanitarie», 1998, n. 11.
Centro italiano per l’adozione internazionale (a cura di) Adozione internazionale tra norma e cultura, Milano, Unicopli,
1991 Cericola,A.,Tiberio,A. Adozione e affidamento. Il ruolo degli operatori sociali e le problematiche socioculturali,
in «Rassegna di servizio sociale», 1997, n. 4.
Cigliuti, E., Sodano Jarretti, S. L’indagine psicologica sulla coppia che intende adottare, in «Minorigiustizia», 1995,
n. 3.
Cirillo, S., Cipollini, M.V. L’assistente sociale ruba i bambini?, Milano, Raffaello Cortina, 1994. 
Coordinamento sanità e assistenza tra i movimenti di base L’adozione di minori italiani e stranieri. Le concezioni
sulla filiazione, sulla maternità e sulla paternità e le preoccupanti iniziative del parlamento, in «Prospettive
assistenziali», 1998, n. 126.
Corte di Cassazione Per il bambino maltrattato. Affidamento ai nonni o adozione?, in «Minorigiustizia», 1997,
n. 2.
Costantini, M.V., Esposito, C. Vorremmo adottare un bambino. Il legame di coppia e il controtransfert degli operatori,
in «Consultorio familiare», 1996, nn. 1-2.
Fappani, D. L’inserimento del bambino adottato nel gruppo dei fratelli, in «Consultori familiari oggi», 1998, n. 2.
Lombardia (Regione).Assessorato cultura e informazione Adozione internazionale e famiglia multietnica, Milano,
Giuffré, 1997.
Peila, P. Le motivazioni psicodinamiche nella scelta dell’adozione internazionale. Dal figlio biologico al figlio
interrazziale, in «Minorigiustizia», 1995, n. 3.
Vincitorio, M.M. Qualche problema in più nell’adozione internazionale, in «Minorigiustizia», 1995, n. 3. 

Testi di approfondimento
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corso all’adozione – dalla scelta di adot-
tare, ai colloqui con gli operatori, all’ab-
binamento, fino all’incontro con il bam-
bino e il suo vissuto legato all’esperienza
dell’abbandono – è esposta in maniera
informativa e diviene anche strumento di
riflessione. L’autrice sottolinea la centra-
lità del processo di inserimento del bam-
bino, e la necessità di un percorso di in-
tegrazione tra le diverse storie familiari,
per la costruzione dell’identità della nuo-
va famiglia.

Una breve Guida per i genitori adottivi
di bambini italiani e stranieri, di Francesco
Santanera, Frida Tonizzo, Elena Aliberti,
è contenuta nel volumetto dedicato ai
bambini di Maria Francesca Netto Ti rac-
conto l’adozione (Torino, Utet Libreria,
1995). La domanda che molti genitori
adottivi si pongono è come informare il
figlio adottato in merito alla sua condi-
zione: con tempestività, correttezza, ma
anche con consapevolezza di tutte le
profonde problematiche che sono ine-
renti all’adozione, è la risposta degli au-
tori.

Un altro testo che viene utilizzato nei
corsi di preparazione all’adozione è di
Anna Genni Miliotti, Abbiamo adottato
un bambino, Milano, Franco Angeli,
1999. Indirizzato ai genitori adottivi, ma
anche a tutti coloro che si trovano in
contatto con il mondo dell’adozione, af-
fronta varie tematiche legate all’inseri-
mento dell’adottato nella sua nuova fa-
miglia. L’anno di prova, la storia della
“pancia”, il contatto fisico, l’inserimento
scolastico, le radici, le ansie genitoriali, la
ferita dell’abbandono, sono alcuni dei te-
mi che fanno riflettere sui tanti cambia-
menti che l’adozione porta nella vita dei

protagonisti, ma soprattutto in quella del
minore che ne è il principale attore.

Studi e ricerche

L’adozione e la famiglia adottiva co-
minciano ad essere al centro di alcuni stu-
di a carattere interdisciplinare. Si tratta di
mettere a fuoco le varie tematiche: l’inseri-
mento dell’adottato e le relazioni all’inter-
no della famiglia adottiva, l’integrazione
sociale, l’accettazione e l’accoglienza nel
contesto familiare allargato, il rapporto
con la famiglia di origine, i fallimenti e le
possibili cause, l’adolescenza e le proble-
matiche collegate alla ricerca di identità.

L’adozione si basa, infatti, su di una
particolare forma di contratto, o di “pat-
to”, stipulato tra genitori e figli, e questo
può subire modifiche nel corso del tempo,
specie quando gli adottati diventano ado-
lescenti. Questa particolare tematica viene
affrontata da Donatella Bramanti e Rosa
Rosnati in Il patto adottivo. L’adozione inter-
nazionale di fronte alla sfida dell’adolescenza,
Milano, Franco Angeli, 1998. Le autrici
presentano i risultati di un’indagine a ca-
rattere interdisciplinare condotta dal Cen-
tro studi e ricerche sulla famiglia dell’Uni-
versità Cattolica di Milano sul tema del
rapporto tra i figli adolescenti e i loro ge-
nitori adottivi. Con taglio sociologico vie-
ne trattata la relazione tra famiglia e so-
cietà, mentre con un approccio di tipo psi-
cosociale si esamina la dinamica delle rela-
zioni all’interno della famiglia adottiva e il
loro cambiamento nel tempo, seguendo il
mutare dei bisogni e delle reciproche
aspettative.

Di problematiche adolescenziali si par-
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la anche nel testo curato da Eugenia Sca-
bini e Pierpaolo Donati, Famiglia e ado-
zione internazionale. Esperienze, normativa e
servizi, Milano, Vita e Pensiero, 1996,
pubblicato nella collana di studi interdi-
sciplinari sulla famiglia. Nelle tre parti in
cui si divide il testo, vengono affrontati
da vari autori gli aspetti normativi e le
funzioni assegnate ai tribunali per i mi-
norenni, gli aspetti psicologici ed opera-
tivi e, infine, i risultati di alcune ricerche
compiute sulle famiglie adottive e su al-
cune associazioni italiane che si occupa-
no di adozione internazionale. In parti-
colare, vengono presentati i dati di una
ricerca condotta su di un campione di
230 famiglie adottive sul tema della tran-
sizione degli adottati verso l’adolescenza,
per rilevarne i nodi problematici: l’ap-
prendimento scolastico, la salute, i rap-
porti con gli amici, le relazioni con i ge-
nitori, con gli eventuali fratelli, la costru-
zione della propria identità personale.

Sempre di carattere interdisciplinare
citiamo un’altra ricerca, questa volta con-
dotta in Campania, dal team di esperti
condotto da Melita Cavallo: Adozioni
dietro le quinte. Esperienze di vita a confron-
to dalla voce dei figli, dei genitori, degli opera-
tori, Milano, Franco Angeli, 1995. Il testo
ci porta nel mondo complesso dell’ado-
zione, con una serie di contributi che
spaziano dagli aspetti normativi a quelli
psicosociali, raccogliendo le voci degli
stessi protagonisti. Dall’abbandono all’i-
stituzionalizzazione del minore e all’in-
serimento nel contesto familiare, vengo-
no esaminati i ruoli degli operatori e le
problematiche che si trovano a dover af-
frontare. La seconda parte del volume ri-
porta i risultati di un’indagine a campio-

ne svolta in Campania sui minori nati
dal 1976 al 1980 e dati in adozione dai
Tribunali per i minorenni di Napoli e Sa-
lerno, e un’indagine sulle famiglie di ori-
gine.

Lo stesso gruppo di esperti approfon-
disce, poi, le tematiche dell’adozione in-
ternazionale in Melita Cavallo (a cura di)
Viaggio come nascita. Genitori ed operatori di
fronte all’adozione internazionale, Milano,
Franco Angeli, 1999. Nell’adozione in-
ternazionale, infatti, il viaggio verso la
nuova destinazione e il nuovo contesto
familiare, è vissuto come una vera e pro-
pria nascita dai suoi protagonisti, figli e
genitori adottivi. Anche qui, con metodo
multidisciplinare, i vari autori affrontano
le tematiche dell’adozione, le normative
e le competenze dei vari soggetti istitu-
zionali e i molteplici aspetti psicologici.
In particolare, ci si sofferma sugli aspetti
multiculturali e multietnici dell’adozione
internazionale con l’obiettivo di fornire
strumenti per una migliore integrazione
del minore straniero adottato. Il testo
contiene anche i risultati di una ricerca
condotta dal Dipartimento di matemati-
ca e statistica dell’Università di Napoli e
dal Dipartimento di scienze economiche
dell’Università di Salerno. Nel corso del-
l’indagine sono stati intervistati adottati
e genitori adottivi sulle principali proble-
matiche dell’adozione internazionale:
dalle aspettative e dalle motivazioni alla
scelta di adottare da parte dei genitori, al-
la problematicità dell’inserimento fami-
liare e al problema del riconoscimento e
dell’accettazione delle radici dell’adotta-
to.

Dopo Milano, Napoli e Salerno, pas-
siamo a Roma, con le ricerche condotte
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da Roberta Lombardi e Giuseppina Val-
vo, in Il percorso istituzionale dell’adozione.
Realtà e prospettive, Roma, SEAM, 1999. Si
tratta di due ricerche condotte presso il
Tribunale per i minorenni di Roma sulle
modalità di lavoro dei servizi sociali nel
decennio 1985-1995. Il primo studio ana-
lizza le modalità con cui vengono con-
dotte le indagini preliminari sulle coppie
aspiranti e le valutazioni sull’idoneità; il
secondo, le funzioni di vigilanza svolte
sulla nuova famiglia durante l’anno del
preaffidamento. Entrambi evidenziano
carenze e limiti istituzionali, pur all’in-
terno di un percorso migliorativo.

Uno studio svolto in Sicilia è, infine,
quello riportato in Adozione. Aspetti giuri-
dici e problemi psicologici, di Santo Di Nuo-
vo, Costanza Scaffidi Abbate e Paola Liz-
zio in: «Minorigiustizia» – 1999, n. 4.
Dopo un esame dei più diffusi luoghi co-
muni intorno all’adozione, vengono
esposti i risultati di due indagini a cam-
pione, correlate tra loro, condotte in al-
cune province della Sicilia, per verificare
la corrispondenza tra luoghi comuni pro-
posti dai mass media e la scelta di adotta-
re. I dati vengono poi messi in relazione,
e ne risulta un sensibile divario tra la per-
cezione sociale e la realtà.

Dentro l’adozione

Per la grande maggioranza delle cop-
pie, le storie di adozione partono da una
condizione di accertata sterilità. Ed è una
partenza problematica, spesso come di
un lutto da elaborare. Sterilità e adozio-
ne sono quindi temi legati, ed è utile par-
tire da qui, per un viaggio dentro gli

aspetti psicologici dell’adozione.
Due titoli indicativi, tra i tanti:
Giacinto Froggio Bambino mio sogna-

to. Psicologia e psicoterapia della sterilità, Ci-
nisello Balsamo, San Paolo, 2000, che
analizza disturbi e processi psicologici le-
gati alla sterilità di coppia, proponendo
soluzioni terapeutiche; e Cristina Mag-
gioni Il bambino inconcepibile, Milano,
Franco Angeli, 1997, che presenta i risul-
tati di una ricerca condotta dall’autrice,
psicosessuologa, sulla rappresentazione
scientifica e la percezione del corpo in
120 donne con problemi di sterilità.

Il salto verso l’adozione è un modo di
trovare risposta al desiderio di genitoria-
lità, con un atto di accoglienza. Ma il fi-
glio desiderato è già nato da un’altra ma-
dre, ha subito, spesso, un abbandono: si
attaccherà ai nuovi genitori come se fos-
sero quelli “veri”? A questo tema, il pri-
mo che si pongono consciamente o in-
consciamente molte coppie, risponde Ni-
cole Quémada in Cure materne e adozione,
Torino, Utet, 2000. Il bambino che ha su-
bito il de-ammaternamento, cioè la sepa-
razione definita dalla madre, ha più diffi-
coltà ad attaccarsi di nuovo a una madre
adottiva. Ma l’esperienza e le ricerche,
sottolinea l’autrice, ci hanno insegnato
come la mamma procreatrice possa veni-
re sostituita da chi si prende poi cura de-
finitivamente del bambino. Poiché è chi
cresce, chi si prende cura, che “ammater-
na”. Ma il nuovo attaccamento dovrebbe
poter avvenire con gradualità, per con-
sentire al bambino un inserimento meno
traumatico.

Sempre sul tema dell’attaccamento:
Graziella Fava Vizziello, Teresa Boccane-
gra, Alessandra Simonelli, Vincenzo Cal-
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vo, Ilaria Petenà Adozione e attaccamento.
Studio dei modelli di attaccamento in adole-
scenti adottati, in: «Psichiatria dell’infanzia e
dell’adolescenza », 1999, n. 6. Si tratta di
una ricerca compiuta dagli autori su undi-
ci adolescenti adottivi, di cui si conosce la
storia evolutiva, e sui loro rispettivi genito-
ri, utilizzando l’Adult Attachment Interview.
I dati, messi poi a confronto con un’ana-
loga ricerca condotta su adolescenti non
adottati, mostrano un quadro di attacca-
mento abbastanza simile.   Importante si
rileva il rapporto tra l’attaccamento della
madre adottiva, la sua sicurezza  e quella
del figlio adottivo per il quale agisce come
un sistema protettivo. 

Certo ogni bambino vorrebbe una
mamma sola cui attaccarsi, che lo abbia ge-
nerato e poi cresciuto ma questo non sem-
pre è possibile nell’adozione, dove ogni
bambino si trova subito a dover affrontare
la difficoltà di appartenere a due mamme.
Qual è allora la pancia da cui si è nati? Co-
sì Masal Pas Bagdadi Sono stato nella tua
pancia? Come affrontare con intelligenza e crea-
tività le difficoltà tra genitori e figli adottivi,
Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1997,
entra nello specifico, con una raccolta di
esperienze nel campo dell’adozione. Ogni
bambino pone questa domanda – che l’au-
trice analizza nelle sue profonde radici
psicologiche – e le risposte saranno di-
verse in ragione della fase evolutiva che
sta attraversando. Raccontando anche
esperienze vissute da genitori adottivi, ven-
gono fornite indicazioni per approfondire,
e affrontare quindi con maggior sensibi-
lità, la richiesta del bambino in modo da
aiutarlo a recuperare la sua identità senza
cedere al desiderio di rimozione di un pas-
sato spesso doloroso.

Veramente infinite sono le problemati-
che dell’adozione e una delle prime psico-
loghe a studiarle, in Italia, è stata Anna
Maria Dell’Antonio di cui citiamo alcuni
lavori:  

Le prospettive psicologiche dell’adozione na-
zionale e internazionale, Milano, Giuffré,
1986, di analisi psicologica;

Bambini di colore in affido e in adozione,
Milano, Raffaello Cortina, 1994, sullo spe-
cifico dell’adozione internazionale inter-
razziale;

Adozione internazionale e Convenzione
de L’Aja, Milano, Franco Angeli, 1996,
sulle novità introdotte dalla Convenzio-
ne de L’Aja in materia di adozione inter-
nazionale;

Adozione. Teoria e pratica dell’intervento
psicologico, Milano, Franco Angeli, 1996,
con riflessioni sul lavoro psicologico da
parte degli operatori dei servizi assistenzia-
li per l’adozione.

In particolare, in Bambini di colore in
affido e in adozione, viene esaminata la pro-
blematica relativa all’adozione e all’affido
interrazziale che, come abbiamo visto, è
sempre più diffuso nel nostro Paese. Mol-
ti sono i risvolti psicologici relativi all’in-
serimento familiare e sociale del bambino
di colore che possono essere superati solo
se l’ingresso nella nuova cultura avviene
nell’integrazione con quella di origine.
Come dimostrano i dati di alcune ricer-
che svolte dall’autrice su un campione di
genitori adottivi, è fondamentale il rispet-
to del patrimonio culturale ed etnico del
bambino che deve essere pienamente ac-
cettato prima di tutto dai genitori stessi,
affidatari e adottivi. 

L’adozione è spesso un’esperienza che
si dimostra difficile e, quando fallisce, il
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bambino finisce per essere “restituito”, co-
me evidenziato nell’analisi di Liliana Bal
Filoramo, L’adozione difficile. Il bambino re-
stituito, Roma, Borla, 1993. Per evitarne il
fallimento occorre un’attenta valutazione
della coppia da parte degli operatori e
un’estrema attenzione nella fase dell’abbi-
namento con il bambino da adottare.
Queste le conclusioni cui giunge l’autrice
dopo aver esaminato le varie dinamiche
dell’adozione: dalla scelta di adottare, al
confronto – che sarà diverso nell’adozione
nazionale o internazionale –  con la fami-
glia biologica. Per i genitori adottivi questa
resta un’immagine, mentre per l’adottato è
il vuoto delle sue origini, è la sua storia di
abbandono. Quando non vengono affron-
tate e risolte, queste sono le tematiche che
possono portare all’insuccesso di un’ado-
zione e quindi possono sfociare nella resti-
tuzione del bambino adottato.

Purtroppo i fallimenti esistono e sono
stimati intorno al 10% delle adozioni. Ma
come si fa a prevenire che un bambino
venga restituito, e quindi abbandonato
una seconda volta? Soprattutto riflettendo
sulle possibile cause e facendo opera di
prevenzione, è quanto mostrano Jolanda
Galli e Francesco Viero nel testo da loro
curato Fallimenti adottivi. Prevenzione e ripa-
razione, Roma, Armando, 2001. Innanzi
tutto occorre un adeguamento degli ope-
ratori ed un coordinamento tra quanti si
trovano ad operare intorno ad una fami-
glia adottiva, in modo da poter lavorare
per una più efficace opera di prevenzione.
Su questa i diversi autori del volume for-
niscono molte e precise indicazioni, sotto-
lineando come occorra partire dallo studio
degli indicatori di rischio e fallimento, per-
ché non avvengano più storie dolorose co-

me quella di Daniela, o di Kary e di Cidi,
di Soledad e Josè, dei fratelli Federico e
Vincenzo, o di Mario: tutti casi di insuc-
cesso qui riportati e descritti dagli stessi
operatori. Nel commento finale Gabriella
Merguici analizza e critica le carenze del si-
stema attuale che hanno come diretta con-
seguenza i fallimenti adottivi, che, come
sottolinea Francesco Viero, riattivano il
trauma dell’abbandono.

Prevenzione vuole anche dire imparare
ad ascoltare i bisogni che il bambino adot-
tato comunica non solo verbalmente, ma
anche con altre modalità. Ad esempio con
i  disegni, che non sempre siamo preparati
a interpretare. È quanto ci insegna, con un
breve ma stimolante articolo, Claudia Ar-
toni Schlesinger Il mondo delle origini nei di-
segni dei bambini adottivi, in: Carlo Brutti e
Roberto Brutti, (a  cura di) Segni disegni e
sogno nella piscoanalisi dei bambini, Roma,
Borla, 1996. L’ autrice ci mostra infatti al-
cuni disegni fatti dai bambini in terapia
presso il Centro Benedetta D’Intino. Pos-
siamo leggerli come una richiesta di aiuto,
che i bambini ci fanno per poter esplorare
il mondo sconosciuto delle loro origini,
sepolto sotto le loro emozioni che non
sempre corrisponde a quello condiviso
con la famiglia adottiva. 

Un mondo ancora per molti aspetti da
esplorare e che ancora tanti studi e tanti li-
bri ci aiuteranno a capire.

Adozione e integrazione 
culturale

Riflettere su un modello di integrazione
culturale per i bambini stranieri adottati,
porta a considerare, più in generale, il fe-
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nomeno dell’inserimento sociale dei mi-
nori stranieri immigrati. Bisognerà parti-
re, quindi, dalle esperienze in questo set-
tore, esaminando gli interventi multicul-
turali indirizzati ai bambini immigrati
per costruirvi sopra le necessarie diffe-
renziazioni.

E poiché l’inserimento sociale di que-
sti bambini avviene prima di tutto nel
contesto scolastico, approfondiremo
questo come modello privilegiato di in-
tegrazione iniziando da alcuni studi
compiuti in questi ultimi anni dall’ISMU
cioè dalla Fondazione Cariplo per le ini-
ziative e lo studio della multietnicità.

Ne citiamo alcuni:
Graziella Giovannini (a cura di), Fon-

dazione Cariplo/ISMU, Allievi in classe,
stranieri in città. Una ricerca sugli insegnan-
ti di scuola elementare di fronte all’immigra-
zione, Milano, Franco Angeli, 1998.

Si tratta di un’indagine sull’atteggia-
mento degli insegnanti nei confronti
dell’inserimento nella scuola di bambini
immigrati stranieri, compiuta in dodici
scuole elementari di altrettante località
del Nord, Centro e Sud Italia. Un più
approfondito studio su alcune grandi
città analizza il fenomeno e le modalità
didattiche. Gli atteggiamenti risultano
diversificati: per alcuni l’inserimento av-
viene in un processo integrativo di tipo
assimilativo, per altri con un percorso
interattivo pluralistico, volto a valorizza-
re le culture diverse.

Sempre su  scuola  e alunni stranieri:
Regione Lombardia, Ministero della
pubblica istruzione, Direzione  regiona-
le della Lombardia, Fondazione Cari-
plo/ISMU, Insieme a scuola. Alunni stranie-
ri e attività interculturali nelle scuole della

Lombardia. Seconda indagine, Milano,
Fondazione Cariplo/ISMU, 2000. Il testo
contiene una rilevazione delle presenze
e degli interventi didattici e delle attività
integrative e interculturali promosse nel-
le scuole della Lombardia, che hanno ac-
colto nel 1999-2000 il 26,5% del totale
dei 120.000 alunni immigrati stranieri
presenti nelle scuole italiane. La ricerca
mostra come a un periodo di emergenza
sia seguito negli ultimi cinque anni un
progetto per l’affermazione di una scuo-
la multiculturale.

Una ricerca sociologica sugli alunni
delle scuole medie inferiori milanesi è
quella riportata in Elena Besozzi, (a cura
di), Fondazione Cariplo/ISMU, Crescere
tra appartenenze e diversità. Una ricerca tra i
preadolescenti delle scuole medie milanesi,
Milano, Franco Angeli, 1999. Il tema è la
diversità e il suo rapporto con il formar-
si dell’identità nei giovani in fase adole-
scenziale, alla luce dei processi contem-
poranei di mutamento sociale e cultura-
le, con particolare riguardo ai problemi
della diversa appartenenza etnico-terri-
toriale.

Sul tema dell’immigrazione straniera
citiamo poi un numero monografico
della rivista «Minorigiustizia» dal titolo I
bambini stranieri dal rifiuto e dalla separa-
tezza all’accoglienza e all’integrazione,
1999, n. 3, e più in particolare i contri-
buti di Carlo Rubinacci e Claudio Foti
La scuola per i bambini stranieri, in cui si
esamina il ruolo della scuola per la crea-
zione di una società multiculturale e per
la costruzione della cultura della tolle-
ranza e dell’accoglienza.

La pedagogia interculturale è la rispo-
sta all’inserimento scolastico dei minori
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stranieri anche per Duccio Demetrio e
Graziella Favaro, Bambini stranieri a scuo-
la. Accoglienza e didattica interculturale nel-
la scuola dell’infanzia e nella scuola elemen-
tare, Firenze, La nuova Italia, 1997. Gli
autori forniscono strumenti per il lavoro
di comunicazione e di educazione degli
insegnanti impegnati in un percorso di-
dattico di accoglienza delle differenze
linguistiche e culturali, che sono sempre
più presenti nelle nostre scuole primarie.
L’interazione tra le diverse culture ed
esperienze dei bambini è importante
nella fase dell’accoglienza in classe e va
rafforzato con lo scambio tra le famiglie
autoctone e immigrate. 

Passando poi all’esame dei testi cen-
trati sullo specifico dell’adozione inter-
nazionale, ancora Carlo Rubinacci, in
L’inserimento scolastico del minore straniero
in stato di adozione, Roma, Anicia, 2001,
compie un’analisi dei compiti fonda-
mentali della scuola per l’accoglienza dei
bambini stranieri adottati. Occorre poter
rispondere a specifiche domande forma-
tive, ma anche saper rendersi disponibili
a valorizzare la ricchezza delle diversità
culturali di cui l’alunno straniero è por-
tatore e saper rispondere al suo bisogno
di identità e di autorealizzazione. E que-
sto diviene possibile con la collaborazio-
ne delle altre realtà sociali e istituziona-
li, costruendo un progetto formativo che
metta al servizio del minore ogni risorsa.

E come si può procedere, nella con-
creta e quotidiana attività didattica?

Le risposte ce le fornisce il testo di
Luisa Alloero et al., Siamo tutti figli adot-
tivi. Otto unità didattiche per parlare a scuo-
la di maternità e paternità, Torino, Rosen-
berg e Sellier, 1991. Gli autori propon-

gono otto esempi di come si può, in
classe, costruire un percorso didattico
per affrontare e sviluppare l’argomento
dell’identità familiare. Il bambino adot-
tato, infatti, presenta problemi di diso-
rientamento che possono venir superati
sviluppando il tema del rapporto genito-
ri-figli nei suoi aspetti non solo biologi-
ci, ma anche affettivi. L’insegnante può,
per esempio, partire dalle favole del
mondo animale che parlino di casi di
adozione per poi condurre gli alunni a
riflettere sui diversi modelli familiari che
possono formarsi anche senza un rap-
porto procreativo. Gli autori affrontano
anche il caso delle adozioni multirazzia-
li, e offrono strumenti di approfondi-
mento su molte tematiche sociali legate
all’adozione.

I protagonisti si raccontano

La narrativa

La narrativa può essere utile ad ap-
profondire il tema dell’adozione? Certo,
quando è scritta dai protagonisti, o da
chi ne raccoglie le testimonianze. Si trat-
ta di testi che possono essere inseriti co-
me momenti di riflessione all’interno dei
corsi di preparazione organizzati dai ser-
vizi socioassistenziali o dagli enti auto-
rizzati. Per i genitori aspiranti adottivi,
oltre la manualistica che abbiamo già
esaminato, i testi di narrativa possono
essere di più facile lettura e di maggior
coinvolgimento emotivo. 

Alcuni partono da fatti di cronaca,
come il noto libro di Natalia Ginzburg,
Serena Cruz o la vera giustizia (Torino, Ei-

Rassegna bibliografica 3/2001



Percorso di lettura

20

naudi, 1990); altri sono il racconto auto-
biografico dell’abbandono e della vita al-
l’interno di un istituto come I quasi adat-
ti, il libro di Peter Høeg (Milano, A.
Mondadori, 1996).

A questo potremmo accompagnare la
lettura di alcuni dei libri autobiografici
di Torey L. Hayden come Figli di nessuno
(Milano, Il Corbaccio, 1997), o Una bam-
bina (Milano, Il Corbaccio 1993), in cui
l’autrice racconta attraverso la sua espe-
rienza di educatrice, l’incontro e la storia
vera di ragazzi “difficili”, alla ricerca di
una nuova famiglia, e di un futuro sere-
no che non sempre è facile trovare.

Per finire, due titoli che, partendo da
storie di attualità, ci aiutano ad intrave-
dere la realtà dell’abbandono dell’infan-
zia nei Paesi stranieri devastati dalla
guerra, o da una profonda crisi econo-
mica. Il libro di Giuseppe Magno Per
amore di Alì, Casale Monferrato, Piem-
me, 1998, che narra la storia vera di un’a-
dozione legata alle vicende della guerra
in Afghanistan e il reportage di Padre Re-
nato Chiera dal Brasile, Paese dove 6 mi-
lioni di bambini vivono nelle strade, sot-
to la quotidiana legge della violenza,
Meninos de rua, Casale Monferrato,
Piemme, 1999. 

Possiamo passare quindi ai libri che
raccontano proprio le storie di adozione,
nei quali l’identificazione del lettore con
il narratore è utile perché permette di
toccare temi spesso complessi, quasi sen-
za accorgersene. 

Testimonianze di genitori adottivi

Cominciamo con i libri scritti da ge-
nitori adottivi, che raccontano la propria

storia, e che sono la maggioranza, nella
nostra produzione letteraria.

Rosangela Percoco in Nato da un
aquilone bianco, Firenze, Salani, 1995,
racconta la sua esperienza di madre
adottiva di Emanuele, un bambino con
molti handicap, che trova nell’affetto e
nella sensibilità di una famiglia il terre-
no adatto a un miracoloso sviluppo.

Di una storia di adozione internazio-
nale ci narra Anna Genni Miliotti, nel
suo Una famiglia un po’ diversa, Verona,
Positive Press, 1999, in cui vengono de-
scritti l’attesa, l’incontro e i primi anni
di vita insieme con i due figli russi. Con
essi viene costituita questa nuova fami-
glia, un po’ diversa dalle altre, perché si
fonda sull’integrazione di storie diverse,
unite dall’amore insieme al rispetto per
le varie identità.

E non mancano i padri adottivi,
molto presenti in tutto il percorso del-
l’adozione, tanto da far parlare di un
modello di paternità più consapevole e
partecipe rispetto a quella biologica.

È il caso di Marco Scarpati e Pier-
giorgio Paterlini, Adottare un figlio, Mila-
no, Mondadori, 2000, che contiene la
storia dell’adozione di una bambina
vietnamita, insieme ad altre esperienze
di adozioni raccontate dai protagonisti.
Come pure in Storie di padri adottivi, Mi-
lano, Ancora, 2000, nel quale sette padri
adottivi raccontano le loro diverse vi-
cende di adozione di bambini italiani,
romeni, colombiani, russi e libanesi. In
esse emerge il vissuto di una speciale pa-
ternità, un nuovo ruolo scoperto a fian-
co della madre e sul quale viene fatta
una breve analisi psicologica a chiusura
del libro.
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Testimonianze di adottati

Più difficile trovare libri in cui figli
adottivi raccontano la propria storia. 

Ci viene in soccorso la produzione
estera con il libro di Sarah Saffian, Itaca,
Il Corbaccio, Milano, 1999, in cui l’au-
trice ci racconta la storia del suo ricon-
giungimento con i propri genitori natu-
rali. Un processo difficile, che avviene
gradualmente, ma che scoprirà alla fine
necessario e che avverrà nel rispetto del
senso di appartenenza alla famiglia adot-
tiva che l’ha accolta e cresciuta. 

Più spesso la storia degli adottati vie-
ne raccolta e narrata da altri, anche con
taglio psicologico, come ad esempio in
Emilia De Rienzo et al., Storie di figli adot-
tivi. L’adozione vista dai protagonisti, Tori-
no, Utet, 1999, in cui vengono proposte
le interviste fatte ad alcuni giovani figli
adottivi, insieme a riflessioni sui diversi
temi scaturiti dai racconti stessi, in parti-
colare le difficoltà relative all’inserimen-
to familiare e sociale. 

Potremmo segnalare qui anche il testo
di Vittorio De Luca e Giorgio Straniero,
Un figlio ad ogni costo. Le adozioni in Italia
tra racconti ed esperienze, le leggi e il parere de-
gli esperti, Torino, SEI, 1995. Si tratta di un
libro molto articolato, che compone un
quadro su varie tematiche dell’adozione,
ricorrendo anche ai pareri di operatori ed
esperti, ma che presenta nella prima par-
te anche numerose interviste a figli adot-
tivi e genitori.

Testimonianze di genitori naturali

Anche il terzo protagonista dell’ado-
zione, il genitore naturale, si racconta.

Sono storie, che vengono dagli Stati
Uniti, di madri biologiche che narrano
del loro ricongiungimento con i figli da-
ti in adozione, quando erano giovani ra-
gazze madri. 

È il caso del libro di Carol Schaefer,
L’altra madre Milano, Tea, 1999, che nar-
ra della lunga lotta contro il dolore e la
vergogna di una ragazza madre, costretta
a rinunciare al bambino appena nato e
del suo ritrovamento dopo una ricerca
difficile ma coronata da successo.

E del libro di Margareth Moorman,
L’altra faccia dell’adozione. In difesa dell’a-
dozione aperta, Roma, Astrolabio, 1997,
in cui partendo dalla sua storia persona-
le di giovane madre costretta negli anni
Sessanta a dare in adozione il proprio fi-
glio, l’autrice descrive le contraddizioni
del sistema americano cui contrappone
il modello dell’adozione aperta.

E ancora, un libro particolare che par-
tendo dal racconto autobiografico di una
madre ritrovata dal figlio lasciato in ado-
zione, si allarga a raccogliere storie e te-
stimonianze sull’intero mondo dell’ado-
zione americana: Lynn Franklin, Perché
l’amore continui. Viaggio nel mondo dell’ado-
zione, Milano, Nuove pratiche, 1999.

Sul tema della ricerca 
delle origini

Infine, si è ritenuto utile inserire una
ricerca bibliografica su un tema di gran-
de discussione e attualità, come quello
della ricerca delle origini da parte degli
adottati. Potrà risultare preziosa per gli
operatori e per quanti vorranno ap-
profondire l’argomento. 
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Questo, infatti, sarà uno dei temi di
maggior interesse nei prossimi anni,
quello con cui dovremo confrontarci.
Ne abbiamo discusso di recente in Italia
nelle sue implicazioni giuridiche e la
nuova legge sull’adozione ha portato in-
novazioni legislative che faranno di nuo-
vo discutere per la loro applicazione. È
stato, infatti, introdotto un principio to-
talmente nuovo: il riconoscimento, a ta-
lune condizioni, del diritto dell’adottato
maggiorenne di poter conoscere le pro-
prie origini. 

Ne discuteremo senz’altro anche dal
punto di vista psicologico e sociologico,
poiché il tema apre a considerazioni sul-
la ricerca di identità degli adottati e sul-
le relazioni e le dinamiche all’interno

della famiglia adottiva. Ancora, dovre-
mo soffermarci sull’analisi delle ferite
psicologiche dovute all’abbandono e sul-
le relazioni tra figli adottati e genitori
naturali. Cominciamo perciò ad affron-
tarlo nei suoi vari aspetti.

Molti testi sono di autori stranieri,
perché all’estero la letteratura su questo
tema è più diffusa, e pochi sono stati tra-
dotti da noi. Abbiamo scelto alcuni tito-
li tra quelli  pubblicati in Italia, e li ab-
biamo aggiunti ai testi di autori italiani,
che hanno già iniziato ad affrontare que-
sto argomento di attualità. 

Inoltre abbiamo inserito, estrapolan-
doli per facilitarne la consultazione, al-
cuni articoli che si trovano all’interno di
testi già segnalati.
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